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no mai attaccarfi con huomini3cbe fiano in colera 3 perche ciò non facendo no\ 
fi potrà fchifare una delle due cofe3ouero che gli toccheranno nell’honore3o fa 
rà loro (pedata la tefta. ^tnchora che un' huomo fia amico di colui3che fi ri- 
troua/degnato  3 più ben affai glifarà a Inficiarlo flare 3 che a parlar gli 3nè aiu 
tarloipche in quei tepi più gli bifiogna la briglia3chegli/proni. Tlutarco,ne i 
libri della fiua Bppub.configlia l’Imp.Traiano 3mio Sign. che fia patiente ne i 
trauagli3mafueto ne’ negotij3& che/opporti ifiuriofi3affermando3&giurare 
do3 che fono molto più le cofiefiequali il tepo medica3cbe quelle, che la ragio
ne accorda. Fra igranperfionaggi habbiamo veduto digranimicitiefiequali 
non fu maipojfibile accordarle cdprieghi d'amici 3con minaccie di nimici3 cS 
p/entij & doni di denari3nè con iflraccheta di trauagli; & poi che'l tepofie 
ce fino corfo3& che ognune ui pensò /ufo tra loro medefimi s’accordarono 3fien: 
quache alcuno gli andajfe apregare.Finalmete io dico3che quando uno vedrà 
lq colera delfino amico e/fiere infamata polendogli far buon’opera 3 gli getti 
dell’acqua p ifmor%arla3et no delle legneppiù accederla. TS^o mi credeua ef
fer tanto lungo in qfla lettera 3ma la troppa uoflra pena ha fatto ejfere difcor 
tefe3 & proliffa la mia penna.Bifiognapatire3tacere3di/fimulare 3 & la/ciar 
pafi/are il tepo3et dimeticarfi un poco di queflo negotio3 pche (fie io non man
gano ) uederete arder nelle fiue uificere il fuoco 3che mifiero per le voflre porte. 
Bifiogna3che l’huomo fauio fecondo che dice il filofiofo habbia la lingua nelcua 
re3pche il mato3et fiuriofio3 ha il cuore nella lingua. ^igis Greco diceua3 che 
l’huomo matto gli increfice di qllo3chepatifce3& fi uanta di quello che parla: 
ma il fiauio rincrefice di quello3che parla3 & vantifì di quello3che patifice.Ho
ra più che mai ui bifiogna far e/ferien^a della uoflra fcien^a 3 prudenza, &. 
fiauie^a3pcioche non è picciolajfetiedi pa^ia /aper medicargli altri 3 & a 
fieno Japer porger rimedio.Tffel reflo no ho che rifl>onderui3fie no che da par-s. 
te della mia Fauflina/aiutate Sofronia voftra conforte. State /ano. ;

DELLA SOBRIETÀ DEL PRENCIPE.LA QVALE MOLTO 
gli fi conuléne. Cap. XXIX.

Gpan diligeva bifiogna3che ufi un Trencipe nel uiuere3et tega una certa, 
mediocrità di nò peder nè nel troppo 3nè nel poco.Terciochel'intempC 

ratia3& l’ingordigia toglie al corpo le fernet leua l’ingcgno3et cofi come la 
inteperannafia effler lunga lagiouetù>et confierualafianità 3 & matiene l’ho- 
neflà3habitudine3& còplefiione al corpo3cofi l’inteperan^a fia giungere toflo 
addo/flo all’huomo la uecchie^a3ct la faccia giala3et lo fa brutto 3et infermo. 
Soleua Diogene Cinico beffare coloro3chep effer fani fiaceuano de’ facrificij a 
gli Dei3et dipoifìmetteuano a tracanare3et trangugiare quei uini3et uiuande 
che erano contra la fianità3a/fermado che eflrema pancia era quella di colui\ 
che chiedeua agli Dei qIle cofe che inpotefla fiua erano3ct da fie prouederefe 
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